Servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere
23 LUGLIO (Lc 2,36-38)
Le sante vedove di un tempo avevano uno stile di vita assai morigerato, corretto, temprato, casto, pudico, riservato, semplicemente santo. Si dedicavano alla carità verso i fratelli e al servizio del Signore nella preghiera di lode e di benedizione.
Questo stesso stile raccomandano sia Pietro che Paolo alle donne del loro tempo: “Allo stesso modo le donne, vestite decorosamente, si adornino con pudore e riservatezza, non con trecce e ornamenti d’oro, perle o vesti sontuose, ma, come conviene a donne che onorano Dio, con opere buone”. (1Tm 2,9-10). “Allo stesso modo voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti, perché, anche se alcuni non credono alla Parola, vengano riguadagnati dal comportamento delle mogli senza bisogno di discorsi, avendo davanti agli occhi la vostra condotta casta e rispettosa. Il vostro ornamento non sia quello esteriore – capelli intrecciati, collane d’oro, sfoggio di vestiti – ma piuttosto, nel profondo del vostro cuore, un’anima incorruttibile, piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio. Così un tempo si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai loro mariti, come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore. Di lei siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia” (1Pt 3,1-6). 
La vita di una donna credente in Dio è il suo più bel discorso, la sua predica più appropriata, il suo migliore insegnamento, la sua professione di fede più santa, la sua testimonianza più veritiera. Alla sola vista, senza bisogno di alcuna parola, deve manifestarsi lo splendore della sua anima, la luce che è nel suo cuore, la carità che adorna la sua anima, la purezza del suo corpo, la pudicizia di ogni suo gesto. Ciò che è visibile è sempre la rivelazione dell’invisibile. 
C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

Queste donne sante sono una splendida corona sul volto della Chiesa. Esse manifestano sia la grande carità di Cristo, sia la bellezza delle sue virtù. Sono esse uno stupendo ornamento che rivela tutta la potenza, la forza, la gloria di cui è capace la grazia di Cristo Signore. Queste donne hanno sottomesso il corpo allo spirito e all’anima e ne hanno fatto uno strumento di misericordia e di bontà verso tutti.
Queste donne sono la vera ricchezza della Chiesa. Per esse Cristo Gesù continua ad amare i suoi fratelli di un amore gratuito, universale, senza riserva. Essa sono capaci di spogliare se stesse per ricoprire gli altri di ogni bene. Queste donne realmente hanno compreso cosa è la vera fede, la vera carità, la vera speranza. Esse hanno fatto di queste virtù il loro solo ed unico ornamento. Ogni altra cosa è per loro un vile oggetto che non merita alcuna considerazione, compresi i manti regali e le vesti più sontuose. Ester è maestra in questo disprezzo: “Tu sai che mi trovo nella necessità e che detesto l’insegna della mia alta carica, che cinge il mio capo nei giorni in cui devo comparire in pubblico; la detesto come un panno immondo e non la porto nei giorni in cui mi tengo appartata. La tua serva, da quando ha cambiato condizione fino ad oggi, non ha gioito, se non in te, Signore, Dio di Abramo” (Est 4,17v-y)
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fate che la nostra vita parli sempre e solo di Dio, della sua verità, della sua giustizia, della sua santità. 
